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ATTUALITA’
SCHIFANI E I 40 ANNI DELLE REGIONI “AUMENTARONO LA DEMOCRAZIA”

(Nove Colonne ATG) Roma - “Le celebrazioni sono occasioni per voltarsi indietro e guardare ciò che è stato fatto, per meglio capire quello che, davanti a noi, resta ancora da fare. Ad osservare il percorso compiuto dalle Regioni e dal regionalismo italiano in questi quaranta anni, la sensazione d’insieme è quella di una storia dinamica e feconda, densa di eventi, di rinnovamenti, di maturazioni”. A parlare è il presidente del Senato, Renato Schifani, in occasione del 40ennale della nascita delle Regioni a statuto ordinario. Schifani ha ripercorso la “storia delle Regioni” e ricordato come “la riforma costituzionale fu per molti versi necessaria, per altri troppo audace e certamente incompleta. Ha tuttavia – ha aggiunto – accelerato il processo di modernizzazione di questo Paese, che passa sì per la realizzazione di un’equa e convinta riforma del federalismo fiscale, ma anche per un riassetto conseguente delle Istituzioni”. “L’istituzione delle Regioni a statuto ordinario non è stato solo un atto dovuto. E’ stata una provvida iniziativa che ha aumentato il tasso di democrazia nel nostro Paese, avvicinando l’esercizio di importanti funzioni di governo del territorio e di servizi alla persona al livello della comunità di riferimento”, ha aggiunto la seconda carica dello Stato. Alla cerimonia a cui ha partecipato il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano Schifani ha aggiunto: “Oggi, per la stagione di riforme che è fondamentale completare, si dovrà far prevalere questa medesima ispirazione, volta ad aumentare il valore del voto, il ruolo dell’autonomia, il senso di responsabilità, rifuggendo - di converso - da ogni tentazione di delega in bianco, di scorciatoie, di meccanismi autoreferenziali. La rappresentanza deve essere affidata al popolo sovrano e, una volta affidata, deve essere tenuta in massimo conto”. Per il nuovo Senato, ha proseguito Schifani, “non pavento alcuna deminutio capitis”. “Stimo troppo la maturità delle forze politiche per non confidare che una migliore governabilità non sarà perseguita per via di una più ridotta rappresentatività – ha continuato Schifani -. Non c'è contraddizione tra il diritto-dovere del Governo di svolgere fino in fondo il suo mandato, e l'esigenza di coniugare questa azione con l'articolazione del Paese, mettendo in condizioni il territorio di partecipare alle scelte nel modo più adeguato e nelle sedi più autorevoli. Non è nulla di nuovo, non è nulla di sorprendente: è la direzione verso cui si sono mossi i tre progetti di riforma costituzionale, definiti nel corso delle ultime tre legislature, da diverse maggioranze. E' semmai sorprendente – ha precisato il presidente del Senato - che questo comune denominatore di consenso politico non si sia ancora potuto cogliere e valorizzare”.

BERLUSCONI: INFERNO GOVERNARE CON REGOLE COSTITUZIONALI 

(NoveColonne ATG)  Roma - Vista da fuori, l’attività del governo e del Parlamento nel fare le leggi è una cosa, vista da dentro è un inferno”, a causa di questa “architettura costituzionale”: lo afferma il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, rivolgendosi ai “colleghi” dell’assemblea di Confartigianato. “Non è che manchino le buone intenzioni o gli ottimi progetti - spiega -, è che abbiamo una architettura istituzionale che rende difficilissimo trasformare questi progetti in leggi compiute, concrete e operanti”. “I tempi sono incredibili – sottolinea il premier - e sono i tempi che poi vedete nella burocrazia, nella giustizia civile, nella giustizia penale, in tutto ciò che attiene allo Stato che si è sviluppato in una maniera eccessiva, prendendo a tutti noi cittadini il 50% di ciò che produciamo e dà in termini di servizi molto meno di quanto ci si aspetti”. Berlusconi poi definisce la Carta costituzionale “molto datata” perché “si parla molto di lavoratori e quasi mai di impresa e di mercato”. Il premier sottolinea di voler aprire “una stagione di liberalizzazione della libertà d'impresa” attraverso due progetti: lo Statuto delle imprese, già depositato alla Camera (“Ci impegneremo - assicura Berlusconi - per far diventare legge questo Statuto entro l’autunno”) e una proposta del ministro Tremonti di sospensione per 2-3 anni in via sperimentale di tutte le autorizzazioni e gli atti di consenso richiesti prima di aprire un’attività, “pensiamo – spiega il premier - a una legge ordinaria ma pensiamo anche che ci sia bisogno di riscrivere l’articolo 41 della Costituzione, di certo vogliamo allargare gli spazi di libertà che questo articolo riconosce alle imprese”. Berlusconi ha indicato anche l’obiettivo di “arrivare a diminuire la pressione fiscale”, caratteristica che “è nel nostro Dna” e di “volere arrivare a un unico codice di norme fiscali entro la fine della legislatura”. Il presidente del Consiglio scherza anche con il presidente della Confartigianato Giorgio Guerrini: “Se non avessi già avuto un no dalla nostra Emma – Marcegaglia, ndr - farei anche a te la proposta di venire a fare il ministro”. Tra gli argomenti affrontati dal premier davanti alla platea di Confartigianato anche il disegno di legge sulle intercettazioni, all’esame del Senato: “Solo una piccola lobby di magistrati e giornalisti – sostiene il premier – è contraria alla legge sulle intercettazioni, la grandissima maggioranza italiana è stanca di non poter usare il telefono per tema di essere spiata”. Il ddl, spiega Berlusconi, non è quello che lui avrebbe voluto, “non risolve tutti i problemi, ma è un primo passo importante e cercheremo di migliorarlo più avanti”. Il presidente del Consiglio torna anche a parlare dell’Abruzzo: “Abbiamo risposto bene dopo il terremoto. Mi spiace si getti fango sulla Protezione civile. Io non ho partecipato ad alcun appalto ma ho visto lavorare e in 390 appalti non c’è stata alcuna cricca”. “Credo che questo governo meriti quel 50% di apprezzamento che ha nel Paese, che il presidente del Consiglio meriti quell’apprezzamento che ha, che è superiore al 60%, cosa miracolosa in un momento di crisi”, un apprezzamento “che non si trova nelle televisioni e nella stampa, ma che si trova nella mente e nel cuore dei cittadini” afferma inoltre Berlusconi, sottolineando che mentre i governi del resto d’Europa che stanno affrontando la crisi hanno visto ridursi il consenso dei propri cittadini “è veramente un miracolo che in Italia, in un momento così difficile, chi ha responsabilità di governo abbia un apprezzamento così elevato”. 

M.O., FRATTINI: SI' INCHIESTA ISRAELE  CON OSSERVATORI QUARTETTO 

(NoveColonne ATG) Roma - Una commissione d'inchiesta israeliana, affiancata però da osservatori del Quartetto. È questa la posizione che il governo italiano sosterrà a Lussemburgo per affrontare il caso dell'intervento delle forze di sicurezza israeliane contro le navi dei pacifisti dirette a Gaza. "Tutta la comunità internazionale attende un'inchiesta seria e approfondita" ha detto il ministro degli Esteri Franco Frattini nel corso di un'audizione davanti alle commissioni Esteri di Camera e Senato, nella quale ha annunciato una posizione comune già discussa con i ministri degli esteri britannico e tedesco per arrivare a un'inchiesta che dovrà vedere "accanto a Israele rappresentanti di organizzazioni internazionali mandati dal Quartetto, Usa, Europa, Russia e Nazioni Unite. Se questa ipotesi fosse accettata da Israele - ha spiegato Frattini - la sua autorità sovrana sarebbe tutelata ma sarebbe affiancata da una presenza qualificata come la presenza di osservatori del Quartetto". Altro punto cruciale in questo momento per la soluzione della crisi che vede protagonista la Striscia di Gaza, secondo il ministro risiede nel consentire "un flusso controllato di merci tra Israele e Gaza che deve essere garantito attraverso un'intesa politica. Intesa che anche Obama è impegnato a cercare e che permetta agli abitanti di Gaza di non restare in balia dell'organizzazione estremistica e terroristica che la occupa. Per fare questo è essenziale una disponibilità dell'Europa - ha sottolineato il ministro -. L'Europa conosce il caso del valico di Rafah, e in un eventuale passaggio che dovesse essere garantito alle merci è indispensabile che dalla parte palestinese il controllo sulla legalità fosse affidato all'autorità palestinese. Per questo il processo di riconciliazione in Palestina tra Fatah e Hamas è fondamentale". "Senza di questo - conclude il ministro - sarà molto difficile arrivare a una soluzione". Quanto al negoziato sul processo di pace israelo-palestinese il ministro Frattini ribadisce che debba assolutamente continuare e che "gli sforzi di Obama e dell'inviato speciale George Mitchell vadano incoraggiati e sostenuti".

PAPA, SFORZO URGENTE PER FERMARE TENSIONI IN M.O

(NoveColonne ATG)  Roma - “Per risolvere le tensioni in Medio Oriente, specie in Terra Santa, occorre uno sforzo internazionale urgente e concertato”. Papa Benedetto XVI lancia un appello da Cipro dove ha presentato l’Instrumentum Laboris, il documento base del prossimo sinodo dedicato alla regione mediorientale che si terrà a ottobre in Vaticano: “Il Medio Oriente ha un posto speciale nel cuore di tutti i cristiani: è mia ferma speranza – ha, infatti, sottolineato il papa teologo rivolgendosi ai cattolici del Medio Oriente - che i vostri diritti siano sempre più rispettati, compreso il diritto alla libertà di culto e la libertà religiosa, e che non soffriate giammai di discriminazioni di alcun tipo”. “Prego – ha continuato - che i lavori dell’Assemblea Speciale aiutino a volgere l’attenzione della comunità internazionale sulla condizione di quei cristiani in Medio Oriente, che soffrono a causa della loro fede, affinché si possano trovare soluzioni giuste e durature ai conflitti che causano così tante sofferenze”. Papa Ratzinger è dunque preoccupato per i “conflitti e lo spargimento di sangue” ed ha chiesto così di abbattere le barriere per portare “pace e riconciliazione” ed “offrire al mondo un messaggio di speranza”: “Abbattere le barriere tra noi e i nostri vicini - ha aggiunto Benedetto XVI - è prima premessa per entrare nella vita divina alla quale siamo chiamati. Abbiamo bisogno di essere liberati da tutto quello che ci blocca e ci isola: timore e sfiducia verso gli altri, avidità ed egoismo, mancanza di volontà di accettare il rischio della vulnerabilità alla quale ci esponiamo quando ci apriamo all’amore”.  Nel documento base del prossimo sinodo vaticano dedicato alla regione mediorientale, si denuncia il fatto che “ l’estremismo islamico continua a crescere in tutta l’area del Medio Oriente costituendo una minaccia per tutti, cristiani, ebrei e musulmani”. Le pagine del documento rappresentano “l’elaborazione delle numerose risposte al questionario pervenute dai Sinodi dei vescovi delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, dalle Conferenze episcopali, dai Dicasteri della Curia Romana, dall’Unione dei Superiori Generali come pure da tante persone singole e gruppi ecclesiali”. Prima di consegnare il documento ai vescovi Benedetto XVI ha voluto ricordare il vescovo Luigi Padovese ucciso in Turchia: “Prima di iniziare, ritengo doveroso fare memoria del defunto vescovo Luigi Padovese, che, come presidente della Conferenza Episcopale Turca, ha contribuito alla preparazione dell’Instrumentum Laboris, che vi consegno. La notizia della sua morte improvvisa e tragica, ha sorpreso e colpito tutti noi”. “Il suo impegno – ha aggiunto - ci ricorda come tutti i cristiani siano testimoni in ogni circostanza di ciò che è buono, nobile e giusto”.

MANOVRA, BONDI: PER LA CULTURA NON SERVONO SOLDI MA RIFORME 

(NoveColonne ATG) Roma - “Senza alcuno spirito polemico voglio dire che nessuno in questo paese, neppure l’opposizione, ha il monopolio della difesa della cultura”. E’ quanto afferma Sandro Bondi che, in commissione cultura della Camera, si è detto convinto che “il problema della cultura non si risolve con più soldi, ma con le riforme”. “Posso essere criticato su tutto ma non su questa impostazione – ha detto Bondi -. Ho dimostrato che si può tutelare la bellezza e il patrimonio di questo paese senza bisogno di soldi ma con scelte politiche. Io spero che l’opposizione mi dia atto di questo”. Secondo Bondi nel settore della cultura “è necessario ridurre gli sprechi e razionalizzare le spese per sostenere le eccellenze culturali. In Italia spendiamo poco certo ma spendiamo anche male. D’ora in avanti dobbiamo spendere meno in mille rivoli e spendere di più in quei settori ai quali non possiamo rinunciare” ha detto il ministro. Bondi difende poi il discusso decreto sul riordino delle fondazioni liriche e sinfoniche: “Non c’è nessuno in questo paese che possa dire che non era necessario un provvedimento sulle fondazioni liriche e sinfoniche. So che è una scelta impopolare, che sono oggetto di critiche, ma io dovevo assumermi la responsabilità di un provvedimento che salvasse la lirica dal fallimento”. “La sinistra certamente si batte per la difesa della cultura - dice Bondi - ha una sua concezione elevata della cultura, ma credo che anche la maggioranza ha una stessa preoccupazione per le sorti della cultura nel nostro paese. Anche io e cerco di fare tutto quello che posso per essere all’altezza di ciò che rappresenta la cultura in un paese come l’Italia” ha detto Bondi che afferma di “rimpiangere l’epoca in cui gli uomini politici dialogavano con il mondo della cultura perché questo era un segno di rispetto. Credo che sia compito di un uomo politico quello di non sottacere la propria opinione sui problemi, anche del mondo della cultura”. Il ministro torna poi sulle polemiche seguite ai tagli inseriti nella manovra correttiva di Tremonti e ribadisce di condividere “l’impostazione generale della manovra. Io sono ministro della cultura e sono anche un uomo politico e ritengo che questo provvedimento sia stato assunto nel momento giusto e nei modi giusti in un momento di crisi per tutte le economie del mondo”. Il ministro Bondi tornerà in commissione cultura per illustrare il contenuto del decreto sulle fondazioni liriche e sinfoniche. n commissione cultura Bondi ha però anticipato i criteri che intende seguire per la riduzione di spesa per enti e fondazioni, in particolare tagliando finanziamenti ai comitati per le celebrazioni che usufruiscono di fondi “pari a 3 milioni e 500mila euro per il 2010”. “Se noi rinunciamo per quest’anno ai comitati celebrativi, faremmo un danno irreparabile alla cultura italiana? Io non credo francamente” ha detto Bondi che però fa sapere che non toccherà il comitato su Cavour anche in vista delle celebrazioni per i 150 anni dell’Unità dell’Italia. Il ministro ha poi dichiarato di voler “stilare una lista di istituti e fondazioni che hanno una rilevanza, un interesse nazionale e a volte internazionale per il lavoro che svolgono e i beni che hanno e che sono istituzione ai cui non possiamo rinunciare. In una seconda lista metterei gli istituti parimenti importanti ma di interesse regionale e per questi si potranno coinvolgere gli enti locali” ha concluso il ministro.

SPORT
CALCIO, ABETE A CALDEROLI: PREMI LEGATI A RISORSE FIFA 

(NoveColonne ATG)  Roma - “Eventuali premi derivano dalla risorse ricavate dalla Fifa e non avrebbero nessun aggravio sul bilancio dello Stato”: dopo quella, stizzita, del portiere della nazionale Gianluigi Buffon arriva la replica del presidente della Figc Giancarlo Abete al ministro della Semplificazione normativa Roberto Calderoli, che aveva invitato la Federcalcio a ridurre i premi previsti per gli azzurri in caso di vittoria in Sudafrica e le società di club ad abbassare gli ingaggi (“Se tutti fanno sacrifici – aveva detto il ministro del Carroccio - il sacrificio si ridurrà per tutti e potrà essere sopportato meglio da tutti. È chiaro che il mio può essere solo un appello, ma sarebbe opportuno che la Federcalcio riducesse i premi previsti per i calciatori della nazionale in vista dei mondiali e che gli stessi giocatori decidessero di rinunciarci a titolo onorifico. Inoltre sarebbe bene che anche le società abbassassero gli ingaggi, che stridono con quella che è l'attuale situazione economica”). “È un dibattito più di politica che di sport in senso stretto, noi siamo in linea con la politica di gestione dei costi del Coni e su questa linea vogliamo andare avanti” afferma ai microfoni di Radio Anch’io Abete, sottolineando come la federazione sia “molto attenta alla gestione del bilancio federale. La dirigenza sportiva è molto attenta agli emolumenti e abbiamo sempre dato il buon esempio”. “Se la Federazione – spiega Abete - determina un premio a un giocatore, è un reddito a 360 gradi e determina la tassazione. Sul versante fiscale dobbiamo dire che avere dei giocatori che guadagnano bene vuol dire anche avere la certezza di introiti per lo Stato”. Sulla questione degli ingaggi dei calciatori, il presidente della Figc commenta: “Non esistono delle realtà che riescono a competere a livello internazionale senza reggere i ritmi degli altri paesi. I nostri club, anche senza gli introiti derivanti da stadi e marchi riescono a competere con squadre come Real Madrid, che ha 400 milioni di fatturato o il Barcellona che ne ha 300. Bisogna mantenersi a livello di target internazionali, l’importante che non ci siano risorse pubbliche”. “Se noi abbiamo grandi famiglie di imprenditori privati come Moratti, Berlusconi, Agnelli, Della Valle, De Laurentiis che investono nel calcio – aggiunge Abete - dobbiamo soltanto ringraziarli. Teniamo conto che se l’Italia avesse a 360 gradi la stessa competitività del calcio e dello sport ci sarebbe qualche problema in meno. L'auspicio fortissimo è che vada in porto il disegno di legge sui nuovi stadi che sposta gli investimenti dei privati quello che oggi è un onere delle amministrazioni. Se vogliamo che i privati investano nello sport, cerchiamo compatibilmente con il quadro normativo di mandare avanti questo disegno”. Sulle polemiche che hanno coinvolto il centrocampista della Juventus e della nazionale Claudio Marchisio (che in un video, mentre canta l’inno nazionale, si vede pronunciare una frase, non chiaramente comprensibile, subito dopo la strofa “che schiava di Roma”, suscitando la sorpresa di Cannavaro e Iaquinta che gli sono accanto) Abete commenta: “È video poco decifrabile, ma fare un processo alle intenzioni mi sembra esagerato. Le dichiarazioni fatte da Marchisio sono chiare e mi fermerei qui” afferma il presidente della Figc, che tiene a tenere distinte la vicenda di Marchisio da quella di Daniele De Rossi, le cui frasi sulla tessera del tifoso avevano suscitato reazioni molto dure, su tutte quella del ministro dell’Interno Roberto Maroni: “Tra Marchisio e De Rossi – sostiene Abete - è diverso -. De Rossi nella stessa giornata si è scusato e immediatamente giustificato. La situazione di Marchisio mi sembra inesistente, le polemiche nel calcio sono fondamentali ma diamogli il giusto peso”.

CALCIO, QUASI FATTA PER BENITEZ ALL’INTER 

(NoveColonne ATG) Roma -  Rafael Benitez sarà il nuovo allenatore dell’Inter. Per la conclusione della trattativa, ormai, è solo questione di ore e, stando alle dichiarazioni di Marco Branca, direttore dell’area tecnica nerazzurra, di dettagli. “Bisogna sistemare alcuni dettagli – ha detto Branca - , ma per l'ufficialità dobbiamo attendere questa sera o al massimo domani mattina”. Le parti, quindi, sono vicinissime. Un ulteriore conferma arriva anche dal Presidente dei campioni d’Italia, Massimo Moratti, che interpellato sull’argomento ha risposto così: “Presto ci sarà l'ufficialità del contratto. Benitez ci garantirà continuità allo stesso livello. Certe cifre sull'ingaggio apparse sui giornali comunque vanno ridimensionate. Si è trattato di una trattativa normale, anche abbastanza rapida”. Il numero uno nerazzurro, quindi, smentisce le voci, circolate nei giorni scorsi, secondo le quali l’accordo tra lo spagnolo e l’Inter sarebbe stato raggiunto sulla base di cinque milioni di euro a stagione. Pare più probabile, invece, che l’ex manager del Liverpool abbia accettato un ingaggio meno oneroso, molto vicino a quello già concordato un mese fa con la Juventus, quando sembrava che Benitez fosse ad un passo dalla panchina bianconera. Risolta anche l’altra questione, quella relativa agli altri componenti dello staff tecnico. Inizialmente, si riteneva che lo spagnolo intendesse portare con se tutti i suoi collaboratori. L’intesa, invece, prevede che Benitez potrà contare solo su quattro dei suoi uomini di fiducia. La panchina più ambita d’Europa, sedotta e poi abbandonata da Josè Mourinho, sembra aver trovato il proprio inquilino.

Anche sull’altra sponda del naviglio tiene banco la questione allenatore. La situazione, però, qui è leggermente diversa. Si è, infatti, innanzi ad un puzzle cui manca il primo, fondamentale, tassello. Inutile girarci intorno, Massimiliano Allegri sarà il prossimo allenatore del Milan. La scelta è fatta, come lasciato intendere anche da Adriano Galliani, uno che, quando si parla di mercato, raramente si sbilancia. Tutto già definito, quindi? Non proprio. L’ex centrocampista, infatti, è ancora contrattualmente legato al Cagliari, squadra che ha allenato fino a poche giornate dalla fine dello scorso campionato. Quindi, fino a che Cellino non lo libererà non potrà firmare per il Milan. A sbloccare la situazione dovrebbe essere Pier Paolo Bisoli, l’ultimo pezzo del mosaico. L’ex allenatore del Cesena, protagonista di una brillante stagione, conclusasi con la promozione in Serie A dei bianconeri, infatti, ripartirà proprio da Cagliari. 

TENNIS, ROLAND GARROS: NADAL TRIONFA E TORNA SUL TETTO DEL MONDO 

(NoveColonne ATG)  Roma -  Non c’è storia nella finale maschile del Roland Garros. Al termine di un incontro durato 2 ore e 18 minuti, lo svedese Robin Soderling deve piegarsi allo strapotere di Rafael Nadal, che trionfa con un perentorio 3-0 (6-4, 6-2, 6-4). Troppo forte il tennista originario di Manacor che, forse spinto anche dalla volontà di vendicare la sconfitta subita dallo scandinavo dodici mesi fa, tiene costantemente il controllo dell’incontro. Il segreto sono le palle break. Nadal, infatti, per quattro volte su dodici riesce a strappare il servizio all’avversario, a differenza di Soderling che non sfrutta nessuna delle otto opportunità. Impressionanti i numeri dello spagnolo che, a soli 24 anni, ha già vinto cinque volte il Roland Garros e per la seconda volta (il riferimento è al 2008) impone la propria legge senza perdere neanche un set in tutto il torneo. Bjorn Borg, con sei successi parigini, è ad un passo. Nadal, inoltre, cala il primo “clay slam” della storia, riuscendo nell’impresa di trionfare nella stessa stagione a Montecarlo, Roma, Madrid e Parigi, i quattro appuntamenti più importanti sulla terra rossa. Per il maiorchino, apparso in condizioni di forma assolutamente strepitose, la soddisfazione è doppia dal momento che si è riappropriato del primo posto del ranking mondiale, scalzando dal trono l’eterno rivale Roger Federer. Subito dopo la sfida, Nadal è raggiante: “E' un sogno che diventa realtà. E' stato molto emozionante ritornare qui. Questo è stato un torneo impressionante, soprattutto la finale, contro un avversario molto difficile. Abbiamo giocato a un livello davvero molto alto”. Al vincitore vanno anche i complimenti dello svedese: “Avrei voluto giocare un po' meglio, ma Rafa è stato impeccabile e merita questa vittoria”.

Nadal, però, non ha alcuna intenzione di fermarsi. Archiviato il Roland Garros, lo spagnolo lancia la propria sfida a Wimbledon. Il maiorchino, infatti, ha l’opportunità di cancellare la delusione della passata stagione, quando per problemi fisici fu costretto a rinunciare all’importante torneo inglese. Nel frattempo, non sono terminati i festeggiamenti di Francesca Schiavone, fresca vincitrice del Roland Garros femminile. La leonessa, la prima italiana a trionfare in un torneo del grande slam, incanta la Francia che ne esalta la grinta e la definisce come un “Angelo che passa al Roland Garros”. Agli Champs Elysees il tributo alla tennista, che ha festeggiato la vittoria in un locale italiano, mangiando pizza e cantando “nel blu dipinto di blu”. Si tratta di un successo straordinario non solo per la milanese ma per tutto il movimento tennistico italiano. La Schiavone è balzata al sesto posto della classifica Atp, sopravanzando anche Flavia Pennetta, ferma in decima posizione. Non era mai successo, infatti, che due tenniste del bel paese si trovassero nella top ten.

CALCIO, PEPE E ADRIANO FIRMANO CON JUVE E ROMA 

(NoveColonne ATG) 
Roma - I club italiani e stranieri lavorano sotto traccia per cominciare a smuovere il mercato estivo. Il primo colpo l’ha messo a segno la nuova Juventus di Gigi Delneri. Si tratta dell’esterno offensivo Simone Pepe, in ritiro con la nazionale azzurra, che ha sostenuto le visite mediche presso il centro sportivo dei bianconeri. Lo staff medico ha constatato le buone condizioni fisiche del giocatore, che si legherà alla società piemontese per 4 anni. L’Udinese si priva, dunque, di un altro talento “made in Friuli” dopo aver ceduto Gaetano d’Agostino alla Fiorentina di Sinisa Mihajlovic;. L’arrivo del centrocampista fa saltare gli equilibri del centrocampo viola; probabile una partenza di Cristiano Zanetti. Per lui si parla di un interesse del Napoli e della Roma, con la quale vinse uno scudetto nel 2001-2002. Appare, invece, sfumata l’ipotesi ventilata nei giorni scorsi di un passaggio di Alberto Gilardino in Campania. Fonti vicine alla società partenopea, parlano di un incontro fra il presidente del Napoli Aurelio De Laurentiis e il ds viola Pantaleo Corvino. Le richieste della proprietà toscana hanno però ridimensionato le ambizioni della formazione di Mazzarri, che nel frattempo si concentra sul versante cessioni. Possibile un addio del centravanti argentino Denis, richiesto da Udinese, Bari, Genoa, Sampdoria e nelle ultime ore dai greci del Paok Salonicco. “Doppio colpo” in entrata per la Roma di Ranieri. Adriano si è recato a Villa Pacelli e ha firmato il contratto con la società capitolina, dopo aver sostenuto le visite mediche. L’altra operazione riguarda Rodrigo Taddei, che ha siglato il prolungamento del contratto, commentando: “Era il mio desiderio, quello di continuare alla Roma con un gruppo di compagni con i quali ho condiviso bellissimi momenti e che spero possano continuare”. Sul fronte spagnolo, invece, giungono i nuovi proclami di Florentino Perez, presidente del Real Madrid. Le merengues, come confermato da Perez in un’intervista all’emittente Antena 3, avrebbero individuato in Maicon dell’Inter, Gerrard del Liverpool, Di Maria del Benfica e Navas del Siviglia gli obiettivi primari di questa campagna acquisti. Intanto, le voci che vogliono un trasferimento di Kolarov alla corte di Mourinho sembrano essere qualcosa di più di un’indiscrezione. Parlando con i media serbi, il terzino laziale ha rivelato: “Il presidente Lotito mi ha promesso che mi avrebbe lasciato andare al Real Madrid. Si saprà tutto nei prossimi giorni, per me andare in Spagna sarebbe un grande onore”. Puntuale la replica del patron biancoceleste: “Non ho ricevuto offerte ufficiali né dal Real, né da altri club Ribadisco che il giocatore non è mai stato messo in vendita. Come ho già detto, di certo non bastano 15 milioni di euro. Serve una proposta indecente”.

ECONOMIA
IMMIGRATI: RIMESSE IN AUMENTO NONOSTANTE LA CRISI 

(NoveColonne ATG)  Roma -  Le tabelle della World Bank Migration and Development parlano chiaro: nonostante la crisi, le rimesse degli emigrati verso i rispettivi paesi d’origine continuano ad aumentare e nel 2008 hanno costituito un flusso di denaro pari a 338 miliardi di dollari: e se nel 2009, all’apice della congiuntura negativa, l’ammontare totale è leggermente diminuito, alla fine del 2010 la tendenza sarà nuovamente all’aumento. In un articolo pubblicato dal Sole 24 Ore, Guido Bolaffi individua tre plausibili spiegazioni al fenomeno di controtendenza: “La prima attiene alle specifiche dinamiche interne del fenomeno migratorio. Il ciclo economico negativo del mondo industrializzato ha infatti determinato un forte rallentamento dell'arrivo di nuovi immigrati, in particolare di quelli irregolari, ma non ha scoraggiato né spinto alla resa quelli già in loco. Come testimonia il clamoroso fallimento di tutti i programmi di rimpatrio varati da molti governi. Per la semplice ragione che non basta una "una tantum" per convincere un immigrato a tornare a casa. Quando sa di trovare lì una situazione comunque peggiore di quella che lascia e nella quale, per di più, difficilmente potrà in seguito rimettere piede”. La seconda spiegazione invece “è nella struttura e nella composizione della popolazione immigrata. Fatta sempre più di famiglie che hanno come obiettivo assoluto quello di garantire ai figli un futuro diverso da quello lasciato con l'esodo. E che rappresentano la principale fonte delle rimesse verso quelli che si sono lasciati alle spalle al momento di partire. Il denaro alla madrepatria, infatti, non perviene dagli immigrati ultimi arrivati. Ma da quanti sono già da tempo insediati”. L'ultima e secondo l’autore più decisiva spiegazione della resistenza del lavoro immigrato attiene, però, al tipo di mansioni che esso svolge. “Soprattutto nei servizi del terziario e di quelli alla persona, che risentono poco e comunque assai meno di altri delle fluttuazioni negative del mercato. E che il crescente rifiuto loro opposto da parte del mondo del lavoro nazionale contribuisce a rendere indispensabili fin quasi all'intoccabilità. Una situazione che per paradosso viene vista da molti disoccupati ‘locali’ come una rendita di posizione. Ingiusta e immotivata che spiega molte ragioni del loro rancore sociale e del rifiuto nei confronti di chi, venuto da fuori, sta meno peggio di tanti tra quelli di "dentro". 

CASA, ISTAT: -10% COMPRAVENDITE NEL 2009 

(NoveColonne ATG) Roma - L’Istat segnala che nel quarto trimestre 2009, a livello nazionale, le convenzioni relative a compravendite di unità immobiliari sono pari a 238.977, in calo del 3,6 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Nel 2009 si sono registrate complessivamente 822.436 compravendite di unità immobiliari, il 10 per cento in meno rispetto al 2008. Il 92,5 per cento delle convenzioni stipulate nel 2009 (220.973) riguardano immobili ad uso abitazione ed accessori, il 6,6 per cento (15.875) unità immobiliari ad uso economico. Considerando la tipologia di utilizzo, anche nel quarto trimestre sono le compravendite di immobili ad uso economico a registrare la flessione maggiore (-8,7 per cento), mentre le compravendite di immobili ad uso residenziale si riducono del 3,2 per cento. Il calo osservato è, comunque, notevolmente inferiore, per entrambe le tipologie di compravendite, rispetto a quello dei tre trimestri precedenti. Le compravendite di unità immobiliari ad uso residenziale avevano, infatti, registrato una diminuzione tendenziale del 15,8 per cento nel primo trimestre del 2009, del 10,2 per cento nel secondo e del 10,1 per cento nel terzo. Per quelle ad uso economico la contrazione era stata rispettivamente del 21,1 per cento, del 14,2 per cento e del 15,9 per cento. Considerando l’intero anno 2009, le compravendite riguardanti immobili ad uso residenziale (762.203) sono diminuite del 9,6 per cento, mentre quelle concernenti unità immobiliari adibite ad uso economico (53.093) si sono ridotte del 14,7 per cento. Nel quarto trimestre 2009 le compravendite di unità immobiliari in totale si riducono in misura significativa nel Nord-ovest e nel Nord-est (rispettivamente -7,0 e -4,9 per cento), meno nel Centro e nel Sud (rispettivamente -1,0 per cento e -0,9 per cento). Soltanto le Isole registrano una variazione tendenziale positiva con un aumento del 2,0 per cento. Questo andamento è comune sia alle compravendite di unità immobiliari ad uso residenziale, sia a quelle ad uso economico. Nel quarto trimestre 2009 le compravendite effettuate nel territorio di competenza degli archivi notarili distrettuali con sede nelle città metropolitane sono caratterizzate da una contrazione minore (-2,1 per cento), sempre in termini tendenziali, rispetto a quella osservata nei restanti archivi notarili distrettuali (-4,7 per cento). L’andamento è analogo per entrambe le tipologie di compravendita.

EUROPA

PENSIONI, UE RIBADISCE: EQUIPARAZIONE ETA’ DONNE ENTRO 2012 

(NoveColonne ATG)  Roma -  L’Ue insiste: l’età pensionabile per le donne nel pubblico impiego deve essere equiparata a quella degli uomini, ovvero portata a 65 anni, entro il 2012. Non è andato a buon fine l’incontro tra il vicepresidente della Commissione Ue Viviane Reding e il ministro del Lavoro e delle politiche sociali Maurizio Sacconi, recatosi a Lussemburgo per illustrare la proposta del governo italiano di far scattare l’innalzamento dell’età pensionabile per le donne nel pubblico impiego nel 2015, data di mediazione tra il 2018 – data prevista per l’equiparazione – e il 2012 indicato dall’Europa: “Il cambiamento nella legislazione italiana potrebbe essere combinato con le misure di consolidamento di bilancio” spiega il portavoce della Reding. “La commissaria nel corso dell’incontro ha insistito su un periodo di transizione molto breve, con la nuova legge che dovrà essere applicata entro il 2012 – continua il portavoce -. La commissaria comprende che l’Italia ha delle difficoltà, ma deve rispettare la sentenza della Corte europea di giustizia. E tutti gli Stati membri devono essere trattati in maniera uguale”. Prima dell’incontro con il vicepresidente della Commissione Ue Sacconi aveva spiegato che dalla Ue “ci viene contestata una gradualità che tra l’altro era stata concordata col precedente commissario europeo”, aggiungendo che “il Consiglio dei ministri valuterà la posizione della Commissione europea, che a noi sembra ancora troppo ancorata alla sentenza della Corte europea di giustizia”. “Sbaglia il ministro Sacconi a ridurre la contestazione della Ue alla questione della gradualità dell’età pensionabile per uomini e donne. L’Europa ci contesta un regime di discriminazione formale a danno degli uomini e reale a danno delle donne e ci chiede, giustamente, di affrontare il problema” afferma Sandro Gozi, capogruppo del Pd nella Commissione Politiche dell’Unione europea. Gozi sottolinea che “l’Italia deve affrontare questo nodo ma il governo Berlusconi non sembra intenzionato a farlo. Infatti, l’unica strada sarebbe quella di equiparare l’età pensionabile tra uomini e donne introducendo un sistema flessibile e volontario di scelta, insieme all’avvio di politiche in grado di eliminare le discriminazioni in materia di lavoro, stipendi e opportunità, in definitiva un welfare moderno a favore delle donne al quale tuttavia l’attuale esecutivo non è affatto interessato”. 

CRISI, MERKEL-SARKOZY A BARROSO: NO A VENDITE SCOPERTO TITOLI 

(NoveColonne ATG) Roma - Il cancelliere tedesco Angela Merkel e il presidente francese Nicolas Sarkozy hanno scritto una lettera al presidente della Commissione Europea José Manuel Barroso chiedendo che la Ue valuti la possibilità di vietare le vendite allo scoperto dei titoli azionari e di varare una regolamentazione più incisiva sui ‘credit default swaps’ – il derivato creditizio più usato - in maniera particolare sui titoli di Stato. “Considerato che la comunità internazionale è unanimemente impegnata a non lasciare alcun mercato, prodotto, attore o territorio fuori dalla regolamentazione e dalla supervisione, il ritorno di una forte volatilità sui mercati rende necessario valutare attentamente alcune tecniche finanziarie e alcuni prodotti, come le ‘naked short selling’ – ovvero le vendite allo scoperto senza il possesso del titolo azionario, ndr - e i ‘credit default swaps’” scrivono i due leader al presidente della Commissione Ue. Per lottare contro la speculazione sui mercati, affermano Sarkozy e la Merkel, “pensiamo che sia imperativo migliorare la trasparenza sulle vendite allo scoperto in azioni e titoli, soprattutto quelli di Stato” e “il lavoro della Commissione Ue dovrebbe anche estendersi fino alla possibilità di un divieto su scala europea del ‘naked short selling’ di tutti o alcuni titoli azionari e di Stato, così come di tutti o alcuni ‘naked credit default swaps’ sui titoli di Stato”. “Siamo fiduciosi di poter contare sul suo assoluto impegno nell’affrontare queste materie, che sono di cruciale importanza per la stabilità finanziaria nell’Unione Europea”: così il cancelliere tedesco e il presidente francese concludono la lettera a Barroso, auspicando che nuove regole possano essere varate entro il mese di luglio.

UCCISO MONSIGNOR PADOVESE, VICARIO APOSTOLICO ANATOLIA 
(NoveColonne ATG) Roma - Monsignor Luigi Padovese, vicario apostolico dell’Anatolia dal 2004, presidente della Conferenza episcopale turca, è stato ucciso ad Iskenderun. Padovese, 63 anni, è stato ucciso a coltellate nella sua abitazione dal suo autista, Murat Altun, già nelle mani della polizia turca. Il religioso avrebbe dovuto partecipare alla visita del Papa a Cipro e ricevere l’Instrumentum laboris del prossimo Sinodo per il Medio Oriente. “Un fatto orribile, incredibile, siamo costernati - ha commentato, appresa la notizia, padre Federico Lombardi, portavoce della Santa Sede -. Ciò che è accaduto è terribile pensando anche ad altri fatti di sangue in Turchia come l’omicidio alcuni anni fa di don Santoro”. Nel 2006, infatti, era stato ucciso a Trebisonda Don Andrea Santoro, anche se monsignor Antonio Lucibello, nunzio apostolico in Turchia, dichiara al Sir di non vedere legami “tra l’omicidio di don Santoro e quello di monsignor Padovese”. “Preghiamo – afferma inoltre padre Lombardi - perché il Signore lo ricompensi del suo grande servizio per la Chiesa e perché i cristiani non si scoraggino e, seguendo la sua testimonianza così forte, continuino a professare la loro fede nella regione”. “Costernazione” viene espressa dalla Cei: “Mentre deploriamo il barbaro assassinio – si legge in un messaggio inviato dal presidente dei vescovi italiani Angelo Bagnasco a monsignor Antonio Lucibello -, ci uniamo al dolore dei fedeli di codesta Chiesa, che ancora una volta viene provata così duramente, ed esprimiamo la più sentita vicinanza e solidarietà nostra e dell’intero episcopato italiano. Assicuriamo fervida preghiera di suffragio per l’anima di monsignor Padovese, nella certezza che il Signore concederà a questo suo servo buono e fedele il premio della vita eterna”. L’omicidio del presidente della Conferenza episcopale turca è “un fatto tragico che ci sconvolge profondamente”, commenta il ministro degli Affari esteri Franco Frattini, aggiungendo: “Siamo in contatto con le autorità turche, si tratta di un fatto orribile per il quale esprimiamo la nostra esecrazione”. 
SOCIETA’
TURISMO: A ITALIA PRIMATO EUROPEO CAMERE ALBERGO 

(NoveColonne ATG)  Roma - L’Italia è prima in Europa per numero di camere alberghiere con 1,1 milioni. Primato che consegue anche riguardo al numero dei posti letto (2,2 milioni). Alle sue spalle la Germania (920 mila camere e 1,7 milioni di letti), la Spagna (840 mila camere e 1,7 milioni di letti) e la Francia (630 mila camere e 1,3 milioni di letti). Sono questi alcuni dati contenuti nel ‘Sesto rapporto sul sistema alberghiero italiano’, presentato in occasione della 60a Assemblea di Federalberghi, che si è svolta presso l’Auditorium Parco della Musica. A livello mondiale invece, il nostro paese è quarto per numero di camere alberghiere, alle spalle di Usa (4,6 milioni), Giappone (1,7 milioni) e Cina (1,6 milioni). Nel sesto Rapporto si legge ancora che il tasso lordo di occupazione delle camere vede l’Italia al 20° posto in Europa con il 31,3%, a fronte di una media europea del 36,4%. Quanto alle presenze alberghiere, l’Italia è seconda con 252 milioni di pernottamenti: a sopravanzarla è la sola Spagna, con 258 milioni di pernottamenti alberghieri. Relativamente al numero di presenze turistiche complessive annuali, ammontano a 374 milioni, con 96 milioni di arrivi e il 60 % della clientela è italiana. Relativamente ai luoghi nei quali sono edificate le nostre strutture alberghiere, il 31% si trova in località di mare, il 19% in quelle d’arte, il 15% in quelle montane, il 5% in quelle termali. Complessivamente tra alberghi, campeggi, villaggi , agriturismi bed&reakfast e alloggi in affitto esistono in Italia oltre 140 mila strutture con quasi 4,7 milioni di posti letto. La regione italiana con il maggior numero di alberghi è il Trentino Alto Adige con 5.862 strutture seguito da Emilia Romagna, con 4.618 e veneto, con 3.248. Il maggior numero di posti letto spetta invece all’Emilia Romagna con quasi 300 mila letti, seguita da Trentino Alto Adige (245 mila) e veneto (221 mila). Tra le città, invece, quella con il maggior numero di posti letto è Roma, con 102 mila, seguita da Rimini (68 mila) e Milano (49 mila). La regione con il maggior numero di pernottamenti annui è il Trentino Alto Adige, con 33,7 milioni, seguito da Emilia Romagna (30,6 milioni) e dal Veneto (28,6 milioni). Infine, nel rapporto si legge che il 5,6% degli alberghi presenti in Italia, pari a 1912 strutture appartengono a strutture (di cui il 30% estere), mentre il restante 94,4% pari a 32.242 strutture, sono alberghi individuali.

AMBIENTE, PRESTIGIACOMO: SOSTENIBILITA’ SI IMPARA A SCUOLA 
(NoveColonne ATG) Roma - “La tutela dell’ambiente non appartiene ad un solo partito politico ma a tutti. Imparare a rispettare la natura è un dovere di ogni buon cittadino”. Così il ministro dell’Ambiente Stefania Prestigiacomo ha aperto il suo intervento alla Casa del jazz di Roma dove ha incontrato mille studenti delle scuole di tutta Italia per parlare di ambiente, legalità e scuola alla vigilia della Giornata Mondiale dell’Ambiente. “Siamo convinti che solo attraverso la scuola è possibile cambiare la cultura e la coscienza delle giovani generazioni per far sì che lo sviluppo sostenibile, la tutela della biodiversità, il contrasto ai cambiamenti climatici la raccolta differenziata dei rifiuti, la lotta alle ecomafie non rimangano solo delle formule vuote ma si trasformino in azioni quotidiane che ognuno di noi giornalmente compie per contribuire a salvare i nostri pianeti”. Le iniziative messe in campo dai due ministeri in materia di educazione ambientale nelle scuole, avviate nel luglio del 2009 con la firma della Carta d’intenti, sono i due concorsi “le cose cambiano se…” e “Scuola, ambiente e legalità” di cui oggi sono stati premiati i vincitori. Anche lo spazio scelto per la premiazione non è casuale. “Villa Osio” che ospita la “Casa del jazz” è stata “confiscata ad un noto esponente della criminalità e trasformata in un luogo che testimonia la forza della legalità e l’impegno sociale” sottolinea la Prestigiacomo che aggiunge: “La battaglia per la legalità nella quale tutti siamo impegnati passa anche per l’ambiente”. Il ministro illustra poi i dati del Primo rapporto sul contrasto alla illegalità ambientale appena presentato dal ministero. “In Italia viene scoperto dalle forze dell’ordine un illecito ambientale ogni 43 minuti – sottolinea la Prestigiacomo -, nel solo 2009 sono stati oltre 12mila. Cifre ugualmente allarmanti emergono stamani dal Rapporto sulle Ecomafie di Legambiente. Il governo è in prima linea in questa battaglia - sottolinea la Prestgiacomo - la nostra linea per i criminali che saccheggiano l’ambiente è una solo: tolleranza zero”. Infine il ministro dell’Ambiente ricorda due nuove iniziative: un bando per 1 milione di euro rivolto ai docenti e alle scuole di ogni ordine e grado per realizzare durante il prossimo anno scolastico esperienze educative e didattiche sui temi della sostenibilità, della tutela dell’ambiente e della prevenzione dei reati ambientali e il progetto “La scuola adotta un parco” che prevede l’organizzazione di giornate di pulizia negli oltre 800 parchi nazionali e regionali d’Italia, visite guidate, giornate di approfondimento sulla flora e sulla fauna del territorio.
VISTI DA FUORI
KUWAIT TIMES, MEDIO ORIENTE: TURCHIA ALZA LA VOCE

(NoveColonne ATG)  Roma - La Turchia rivendica una punizione internazionale per Israele, “colpevole” del sanguinoso attacco a una delle imbarcazioni della Freedom Flotilla. Lo scrive il Kuwait Times, riferendo che il governo di Ankara, partecipando a un summit regionale, ha invitato Tel Aviv a interrompere immediatamente l’embargo sulla Striscia di Gaza. I leader di Russia, Pakistan e Afghanistan, così come i nemici dichiarati di Israele, Iran e Siria, si sono riuniti per una due giorni di dibattiti a Istanbul. Insieme al presidente siriano, Bashar Al-Assad, il premier turco Tayyip Erdogan, ha affermato “di non voler più una prigione a cielo aperto”. Erdogan ha quindi chiesto ai membri della Cica (Interaction e confidence building measures in Asia) di condannare l’attacco israeliano, sostenendo che l’Ocse (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) sarebbe intervenuto nel caso in cui un paese europeo fosse stato attaccato. Sia Erdogan che Assad hanno infine sottolineato che “il sangue turco non è differente da quello arabo”.

WSJ: CRISI GRECA, DOPO UE TOCCA AGLI USA

(NoveColonne ATG) Roma - Grazie al disordine sembra che tutto vada bene, ma i problemi della Grecia si stanno estendendo a tutto il mondo, come osserva uno dei principali editorialisti del Wall Street Journal, Irwin Stelzer, consigliere economico e direttore di politica economica all’Hudson Institute. Prima è toccato alla zona euro, con l’intera Unione europea che è stata infettata dalla crisi greca. Ora la prossima vittima sarà proprio l’America, sia per la sovraesposizione delle sue banche rispetto ai Paesi con più problemi di deficit, sia per il fallimento del G-20 di Toronto. Lo sbilanciamento dell’economia mondiale, secondo Stelzer, non fa che moltiplicare le minacce alla stabilità dell’economia mondiale. E’ come se ogni Paese stesse cercando di uscire dalla recessione solo aumentando le esportazioni: il presidente americano Barack Obama non è infatti l’unico ad aver promesso di raddoppiare le esportazioni nell’arco dei prossimi cinque anni. Questo è un obiettivo condiviso anche dal governo britannico e da quello tedesco.

NYT: TURCHIA, DA DOCILE ALLEATO A PROBABILE NEMICO

(NoveColonne ATG) Roma - Per decenni la Turchia è stato uno degli alleati più docili degli Stati Uniti, uno Stato di confine ai margini del Medio Oriente che realmente ha seguito la politica americana. Ma, recentemente - osserva il New York Times -, l’approccio di Ankara alla regione di cui fa parte è cambiato notevolmente. Parole e metodi sono tesi a provocare Washington e ora sono i suoi stessi interessi a prevalere. Dopo l’attacco israeliano a una delle imbarcazioni della Freedom Flotilla, la svolta politica turca è ormai sotto gli occhi di tutti. Circa un mese fa, la Turchia aveva fatto infuriare la Casa Bianca con l’accordo raggiunto con Brasile e Iran per l’arricchimento dell’uranio. Martedì, al summit regionale sulla sicurezza che si è tenuto a Istanbul, ha accolto calorosamente il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad e il premier russo Vladimir V. Putin. E adesso il premier Recep Tayyip Erdogan è considerato addirittura un eroe per il mondo arabo. “Eppure – prosegue il quotidiano americano - le cose non sono certo cambiate in 48 ore”.

LOS ANGELES TIMES: USA, CRESCE PAURA PER DEFICIT

(NoveColonne ATG) Roma - Tra i cittadini americani cresce la paura legata al deficit nazionale. Lo scrive il Los Angeles Times, spiegando che questo tipo di preoccupazioni sono emerse con forza la settimana appena passata, quando il Senato ha cercato di far passare per l’ennesima volta un’estensione delle indennità assegnate a coloro che hanno perso il lavoro (si tratta di una misura da 54 miliardi di dollari contro i 200 proposti precedentemente dai democratici). “Le preoccupazioni della popolazione rischiano quindi di limitare fortemente le ambizioni legislative del partito del presidente Barack Obama”, osserva il quotidiano americano. Per questo stesso motivo è saltata anche la proposta di stanziare 23 miliardi di dollari per salvare il posto di lavoro di 300 mila insegnanti. “Il clima è molto cambiato”, ha commentato la Speaker del Congresso Nancy Pelosi, riferendosi alle pressioni “anti-deficit” di alcuni membri del suo partito. E l’opinione della Pelosi sembra trovare conferma in un sondaggio condotto dal Wall Street Journal/NBC News, secondo cui la maggioranza degli americani vorrebbe che la Casa Bianca avesse come priorità la riduzione del deficit e della spesa pubblica.

MADE IN ITALY

MADE IN ITALY, URSO: PRESSING PER SEDE EUROPEA PROGETTO SKA

(NoveColonne ATG)  Roma - Il Vice Ministro allo Sviluppo Economico Adolfo Urso ha incontrato Kim Carr, Ministro australiano per Innovazione, Industria, Scienza e Ricerca a distanza di un anno dalla sua missione a Sydney quando hanno firmato congiuntamente l’accordo sul progetto Ska (Square Kilometere Away) che è stato successivamente consolidato da un Memorandum of Understanding firmato dallo stesso Vice Ministro Urso e dall’ambasciatore Vanstone nel contesto del G8 dell’Aquila, al quale partecipò anche il Primo Ministro australiano Rudd.

Ska è il radiotelescopio di nuova generazione da 2 miliardi di dollari destinato a studiare l’universo “bambino”. Il radiotelescopio, che potrebbe essere realizzato proprio in Australia, prevede l’installazione di oltre 1500 antenne distribuite su una superficie di 1 milione di metri quadrati: tutte insieme funzioneranno come un’unica, gigantesca antenna dal diametro di 3.000 chilometri. “Si tratta – ha detto il viceministro Urso – di un progetto scientifico, tecnologico e industriale di alto livello e l’Italia è in prima fila con le sue aziende e l’Istituto nazionale di astrofisica per partecipare alla costruzione del telescopio più grande al mondo”. A questo proposito, il vice Ministro Urso ha ribadito al collega australiano – alla presenza del Presidente di Telespazio Giuseppe Viriglio e del responsabile Relazioni Istituzionali dell’Istituto Nazionale di Astrofisica Corrado Perna - la candidatura di Roma a quartier generale di SKA, indicando nella ”Tiburtina Valley” la possibile sede che potrebbe impegnare almeno 350 tecnici ad alto livello professionale, con ricadute importanti sia sul tessuto scientifico che occupazionale per la capitale. “Dopo la firma della dichiarazione di intenti nel luglio scorso – ha ricordato Urso – abbiamo istituito un gruppo di lavoro che ha già identificato progetti pilota congiunti scientifici ed industriali, imperniati sullo sviluppo di alcune delle tecnologie chiave di Ska, come ad esempio valutazione di rischi, energia verde, integrazione dei servizi satellitari. E’ questa la conferma - ha concluso - di come le eccellenze della ricerca scientifica e dell’industria italiana possano rappresentare un volano per la crescita delle nostre imprese all’estero”. 

FIORI, CIA: MADE IN ITALY IN PICCHIATA, IMPRESE IN GRAVE CRISI 

(NoveColonne ATG) Roma - Per i fiori “made in Italy” è crisi. Alle difficoltà che sempre più si riscontrano nella competizione internazionale si sono aggiunti i pesanti problemi dei costi di gestione, a cominciare da quelli del gasolio, il cui “bonus” per le serre è stato soppresso dal novembre dello scorso anno. Una situazione complessa che rischia di mettere fuori mercato tante imprese che non riescono a fronteggiare i molti ostacoli che condizionano in modo opprimente la loro attività produttiva. Il risultato è allarmante: negli ultimi cinque anni la produzione di fiori recisi nel nostro Paese è diminuita di oltre un quarto (meno 26 per cento) e con essa c’è stata la perdita di più di mille ettari (soprattutto strutture serricole). Particolarmente grave è lo scenario per le rose, la cui produzione si è dimezzata e i costi aumentati del 30 per cento. Serve, quindi, una nuova strategia che permette alle aziende italiane di tornare a crescere e a competere adeguatamente. E’ quanto scaturito dal convegno promosso dalla Cia-Confederazione italiana agricoltori a Sanremo dove, appunto, si è affrontato il tema “Floricoltura: regole nuove per il mercato globale”. Dai lavori - presieduti dal presidente della Cia Liguria Ivano Moscamora, che hanno visto la partecipazione di rappresentanti delle istituzioni europee e nazionali, fra cui il presidente della Commissione agricoltura del Parlamento europeo Paolo De Castro - è emersa chiara l’esigenza di interventi mirati per superare le grandi difficoltà che le nostre imprese di fiori recisi hanno per restare sul mercato. Un mercato - è stato evidenziato - sempre più libero e aperto, senza alcuna regola se non quella del rapporto fra domanda e offerta. Difficoltà che vengono riscontrate anche da altri paesi Ue, dove le aziende floricole continuano a manifestare un trend sempre più al ribasso. Una situazione estremamente critica che, unita a politiche comunitarie che si pongono l’obiettivo di portare sviluppo dei Paesi terzi, ha generato una crisi evidente nella competizione che - è stato rilevato durante il convegno della Cia - i produttori europei non sono più in grado di sopportare. I dati, del resto, parlano da soli: oltre all’Italia, anche in Olanda, negli ultimi anni, si è avuta una perdita superiore ai mille ettari coltivati a fiori recisi; stesso discorso per la Spagna dove si è avuta una flessione di superficie di oltre il 12 per cento e per la Francia con una diminuzione di circa 700 ettari. Lo scenario in Italia è, tuttavia, ancora più preoccupante. E’ vero che il settore nel suo complesso ha mantenuto le stesse superfici (circa 36.000 ettari), perché c’è stata una riconversione nei confronti del vivaio o delle piante in vaso, ma ciò non toglie che senza interventi tempestivi le produzioni di fiori recisi sono destinate a sparire sia nel nostro Paese che in tutta Europa, facendoci così diventare -è stato rimarcato nel corso del convegno di Sanremo- dei semplici importatori. Sarebbe un tracollo drammatico per le tante imprese che in Italia per il solo “reciso”, senza, cioè, la produzione di fronde, coltivano su 2751 ettari, divisi soprattutto fra Liguria, Toscana, Lazio, Campania, Puglia, Sicilia e Calabria.

REGIONI
EMIGRAZIONE: CUCINA EMILIANO-ROMAGNOLA  A LISBONA IN UN LIBRO 
(NoveColonne ATG)  Roma - Nato da un progetto di Renzo Bonoli e approvato dalla Regione Emilia-Romagna, è stato presentato dall’Istituto Fernando Santi nei giorni scorsi a Lisbona, nell’ambito delle celebrazioni della Festa della Repubblica, un libro dal titolo “Vita e sapori nella tradizione emiliano romagnola”. L’obiettivo dell’opera è quello di mantenere viva la tradizione culinaria della regione Emilia Romagna come eredità, come arte e, nella fattispecie, come vera e propria forma di identità culturale. Territorio e ambiente, tradizione e memoria sono i cardini sui quali si innesta il libro, presentato al Gremio Literario di Lisbona, una delle sedi più prestigiose e antiche della capitale lusitana, al cospetto di una platea qualificata composta da rappresentanti dell’Ambasciata, dalla Direttrice dell’Istituto Italiano di Cultura, Lidia Ramogida, dalla stampa locale e specializzata e da esperti del settore enogastronomico. La presentazione di ricette regionali è diventata, nel libro, il tramite per restare legati alle radici, alla tradizione alla quale fanno riferimento molti italiani all’estero dedicatisi alla ristorazione e alla diffusione dei piatti caratteristici della propria terra d’origine, ivi compreso l’import-export di molti prodotti “made in Italy”. A loro è stata dedicata la pubblicazione, realizzata da Renzo Bonoli dell’Istituto Santi, da Mario Castellari di Slow Food e da Maria Roccati, direttrice del Museo della Civiltà Contadina (M.A.F.) di Ferrara, che raccoglie non solo ricette tradizionali, ma racconta e valorizza antichi sapori, antichi mestieri, festività civili e religiose, usanze, proverbi e vita contadina. L’Associazione Emilia Romagna della Penisola Iberica, da poco ribattezzata “Guglielmo Marconi” e presieduta da Stefano Salmi, ha collaborato alla organizzazione dell’evento che, tra l’altro, si inquadrava in una più vasta manifestazione patrocinata e svolta dalla Consulta degli Emiliano Romagnoli nel Mondo, che ha presentato in Portogallo, oltre ad una mostra legata alle opere degli architetti e ingegneri corregionali, anche il famoso libro di Pellegrino Artusi, tradotto in portoghese e una esibizione del gruppo musicale “Amarcord” che si è esibito anche in occasione del ricevimento organizzato dall’Ambasciatore Luca del Balzo di Presenzano presso la propria sede in occasione della Festa del 2 giugno. Il libro, le cui ricette sono state tradotte in portoghese, verrà presentato nelle prossime settimane in regione e, successivamente, sarà oggetto di iniziative culturali e gastronomiche (corsi di cucina e conversazioni sul cibo e l’alimentazione) in Sud America, presso le Associazioni emiliano romagnole.

EMIGRAZIONE: A PORDENONE IMPRENDITORI ARGENTINI

(NoveColonne ATG) Roma - "Fare degli emigrati i nostri migliori ambasciatori, non è uno slogan ma un obiettivo che la Regione vuole diventi realtà". Lo ha sottolineato il vicepresidente della Regione Luca Ciriani incontrando nella sede della Regione a Pordenone, una delegazione composta da imprenditori di Buenos Aires e rappresentanti del ministero della Produzione dell'Argentina, coinvolti con la Regione Friuli Venezia Giulia nel progetto "Samba" - Formazione e PMI manifatturiere per lo Sviluppo dell'Area Metropolitana di Buenos Aires, rivolto a imprenditori argentini con cittadinanza italiana. La delegazione era accompagnata dal vicedirettore centrale delle Relazioni internazionali della Regione, Giuseppe Napoli. Il progetto, iniziato circa sei mesi fa e della durata complessiva di un anno, consiste in workshop, seminari tematici, incontri, visite guidate e corsi di formazione in Argentina e in Italia. In questo modo si offrono agli imprenditori coinvolti migliori opportunità di sviluppo delle loro attività in relazione con il Friuli Venezia Giulia e più in generale il Nord Est italiano. L'iniziativa formativa è sostenuta in particolare dal Centro Formazione Pordenone, dal Consorzio Universitario di Pordenone e dall'Efasce (Ente Friulano Assistenza Sociale Culturale Emigranti) di Pordenone. "Mantenere forte il legame con gli emigrati e la loro discendenza - ha commentato il vicepresidente della Regione Luca Ciriani - è un elemento importante nell'ambito della strategia dei rapporti internazionali della Regione. Sono relazioni che possono trasformarsi, grazie anche a progetti di formazione come quello attualmente in corso, in rapporti commerciali e occasioni di sviluppo economico internazionale. L'amministrazione regionale è fortemente impegnata - ha concluso il vicepresidente - nel mantenere vive e salde le relazioni tra gli emigrati e il territorio d'origine, anche nel passare delle generazioni". 

TOSCANI NEL MONDO: UN COMITATO PER ITALIA 150

(NoveColonne ATG) Roma - Un comitato per coinvolgere oggi i toscani nel mondo nelle iniziative per il 150° anniversario dell'Unità d'Italia e che domani potrebbe studiare altre attività per chi è emigrato o per i figli e i nipoti di chi è emigrato. Ad annunciarne la costituzione è l'assessore regionale con delega per i toscani all'estero, Riccardo Nencini, che ha avuto un incontro con i professori universitari Franco Cardini, Cosimo Ceccuti, Valentino Baldacci e Aldo Schiavone, che ne faranno parte e si incaricheranno di indicare una serie di proposte da mettere in campo. "L'apporto di un comitato tecnico-scientifico permanente così illustre – spiega Nencini – sarà fondamentale per coinvolgere la comunità dei toscani all'estero nelle celebrazioni per il 150° dell'Unità d'Ita lia e per tradurre in iniziative concrete la nostra idea di puntare sulla valorizzazione e la diffusione della lingua italiana come veicolo dell'identità nazionale". Allo studio del comitato, che è già operativo, ci sono varie proposte, tra le quali seminari e manifestazioni di rievocazione storica, ma saranno soprattutto le scuole ad essere protagoniste con iniziative dedicate al tema dell'identità italiana e al legame con le comunità dei toscani all'estero. "Un vero e proprio scambio culturale – ha concluso Nencini - tra i toscani che vivono in Toscana e coloro che risiedono all'estero ma che hanno mantenuto forte il rapporto con la loro terra di origine: sarà un reciproco arricchimento, attraverso il quale vogliamo contribuire a rafforzare l'identità e la cultura italiana". I contatti con i toscani nel mondo sono coordinati da un consiglio dove siedono i rappresentanti di tutti e i cinque i continenti.

COOPERAZIONE, DA TRENTO IN SIRIA: DIALOGO TRA TERRITORI 

(NoveColonne ATG)  Roma -  E’ iniziato ufficialmente lo scorso 1° giugno il progetto di supporto alle attività casearie del Monastero di Deir Mar Musa, in Siria, realizzato dal Cosv grazie al contributo della Provincia Autonoma di Trento. Il sostegno all’attivita produttiva, di per sé gia importante per la popolazione locale, rientra in un ben più ampio progetto di supporto alle iniziative di Deir Mar Musa, luogo al contempo fuori e dentro alle vicende del mondo: per la sua isolata, silenziosa e suggestiva posizione tra le montagne del deserto di Sham ma anche per il suo ruolo chiave nell’essere diventato non solo luogo di accoglienza e di dialogo tra persone, ma addirittura di meditazione e di reciproca comprensione tra culture e religioni spesso poco disponibili al confronto. Una “missione”, quella del dialogo, che il Padre Gesuita Paolo dall’Oglio porta avanti fin dalla meta degli anni Ottanta, quando creo una comunita che crescendo si è posta in ascolto ed al servizio del confronto multi-culturale. “Un lavoro che ha chiesto e tuttora richiede grande impegno – sostiene il portavoce della comunità - a partire dalla relazione con le comunita locali, per lo più di pastori, con i quali il contatto piu diretto avviene proprio attraverso la condivisione della quotidianità: vivere condividendo le stesse cose, lavorare insieme, risolvere i tanti problemi di una societa che cerca di trovare un equilibrio anche economico, senza rinunciare alla sua identita e al suo rapporto con il territorio”. Il progetto che il COSV realizzera nei prossimi otto mesi, favorendo il miglioramento della qualita dei formaggi di capra prodotti localmente, si pone come esempio e stimolo per un effettivo sviluppo delle condizioni economiche locali, dando – attraverso quelle – anche un sostegno concreto al percorso di dialogo tra popoli e culture. A Deir Mar Musa ogni anno già si realizzano incontri di riflessione e preghiera inter-religiosi. Momenti di confronto e seminari sui problemi della Regione, con la capacità di coinvolgere tutti gli attori locali: dalle autorità ai cittadini, ai pastori, fino ai turisti. Sono migliaia i pellegrini, di ogni fede, che visitano questo luogo che, dal centro del deserto, si pone come una sorta di punto di riferimento e di condivisione del possibile percorso di speranza e di pace che riguarda una Regione, quella che comprende la Siria e i paesi confinanti, dalle caratteristiche complesse e dalle numerose sfaccettature culturali e religiose. “Il progetto – conferma Paolo Comoglio direttore del Cosv, organizzazione che da anni opera sui temi del dialogo inter-culturale oltre che dello sviluppo sostenibile - permetterà al Monastero di Deir Mar Musa di consolidare ancor di piu i rapporti con le popolazioni e le autorita locali. L’obiettivo sara raggiunto proprio garantendo strumenti di sviluppo adatti al contesto locale e rafforzando, attraverso questo lavoro quotidiano, le relazioni tra le comunita, fortificando quindi le radici su cui far crescere piu saldamente il dialogo ed il confronto, proprio nel cuore di quella che – in molte occasioni – si è rivelata essere una delle aree di maggior tensione tra le culture dell’oriente e dell’occidente”. Come dire “condividi con me il duro lavoro e scoprirai quanto simili e compatibili siamo, al di la dei nostri pregiudizi”: una modalità che ben si addice al rapporto diretto fra realta locali e cooperazione decentrata.

EMIGRAZIONE: DA ABRUZZESI VENEZUELA 72MILA EURO PRO TERREMOTATI  

(NoveColonne ATG) Roma - Subito dopo il terremoto del 6 aprile dello scorso anno, la Federazione delle Associazioni Abruzzesi in Venezuela, composta da 10 Associazioni sparse su tutto il territorio nazionale, ha avviato in una corsa contro il tempo una raccolta di fondi che in poco più di un mese e soltanto attraverso le Associazioni affiliate, ha raggiunto il valoredi 218mila Bolivares Fuertes, pari a 102mila dollari che, grazie all’interessamento diretto dell’Ambasciata d’Italia in Caracas presso l’ente di Cambio di Valuta estera governativo (Cadivi) é riuscito a cambiare in dollaro preferenziale, sono stati depositati 72mila euro nel conto della Regione Abruzzo, con lo scopo di contribuire alla ricostruzione di un'opera benefica da realizzare prioritariamente a favore della popolazione in maggiori difficoltà. Lo ricorda in un articolo su L’Italo di Maracaibo, in Venezuela, la giornalista Germana Pieri. Si tratta – si legge nel pezzo - della ristrutturazione di un reparto dell’Ospedale San Salvatore dell'Aquila, gravemente colpito dal sisma, guidato dal Prof. Rocco Pollice, che fornisce un servizio di somma importanza per la prevenzione e cura per giovani ed adolescenti che denotano disagio psichico. Inoltre, saranno assegnate due borse di studio per giovani professionisti, universitari sopravvissuti, laureati in Tecnica della Riabilitazione Psichiatrica.  Il servizio – spiega Germana Pieri - è inserito nel progetto Smile, prima ed unica esperienza in Abruzzo, in collaborazione con l’Università dell'Aquila e l’Azienda Sanitaria Locale, rinomato a livello mondiale, che è stato il gran protagonista nel soccorso psicologico alla popolazione aquilana nell’emergenza-terremoto nelle tendopoli. “Si concretizza così – scrive l’Italo -  il desiderio degli Abruzzesi in Venezuela che, con slancio sincero e profondo, hanno donato con generosità il loro contributo affinché i nostri corregionali si sentissero uniti e consolati in un grande abbraccio fraterno. Le due borse di studio serviranno, infatti, da testimonianza vivente del nostro augurio per la ripresa della vita dei corregionali in patria proiettata nel futuro, mentre la ristrutturazione della sede già esistente potrà continuare a dare conforto ai giovani bisognosi di assistenza ed ai loro famigliari”.  La Federazione Abruzzese sarà presente all’inaugurazione del reparto Smile con una propria delegazione, anche per l’affissione di una targa a nome degli Abruzzesi in Venezuela, quindi senza personalismi, a testimonianza visibile e perenne della solidarietà dei corregionali in Venezuela.

Italia nel mondo
M.O., DEPUTATI PD ESTERO: GRAVI LE DICHIARAZIONI DI MANTICA 
(NoveColonne ATG)  Roma - I deputati del Partito Democratico eletti all’estero hanno diffuso un duro comunicato contro le dichiarazioni rilasciate dal sottosegretario agli Esteri, Alfredo Mantica, in relazione al blitz dell’esercito israeliano alle navi della pace. “Il sottosegretario Alfredo Mantica, titolare della delega per gli italiani nel mondo – si legge nella nota – ha perduto un’altra occasione per tacere e per evitare che il nome degli italiani all’estero fosse associato, sia pure indirettamente, a posizioni politiche e di principio insostenibili. Ci riferiamo alle dichiarazioni da lui fatte in occasione dell’attacco di militari israeliani in acque internazionali al convoglio navale umanitario diretto a Gaza, un attacco che – proseguono i parlamentari – ha provocato nove morti ed è stato condannato dall’opinione pubblica internazionale e dalla grande maggioranza degli uomini di stato. L’ineffabile Sottosegretario aveva dichiarato: “Questa vicenda si può classificare come una voluta provocazione, (che) aveva un fine preciso, politico. Il principio della rappresaglia israeliana è un principio conosciuto nel mondo. Pensare che tutto avvenisse senza una reazione di una qualche natura era una dilettantesca interpretazione di chi ha provocato questa vicenda”. Insomma, chi la fa, l’aspetti. E chi vuole e ha tempo da perdere, si pianga i suoi morti”.  “Senza girarci intorno – spiega il comunicato firmato da Gino Bucchino, Gianni Farina, Marco Fedi, Laura Garavini e Fabio Porta – pur essendo abituati alle spericolate e non richieste acrobazie dialettiche del sottosegretario, siamo stupefatti e sconcertati. Può un uomo di governo che, purtroppo, ha la responsabilità degli italiani che per antonomasia hanno fatto dell’incontro con gli altri e del rispetto reciproco la loro esperienza di vita, considerare una provocazione e un’indebita ingerenza gli aiuti umanitari e la sollecitazione a rimuovere il blocco di Gaza, richiesto a piena voce dallo stesso segretario dell’Onu Ban Ki Moon? Può ignorare che la gran parte della stessa stampa israeliana ha considerato eccessivo inopportuno e sbagliato l’intervento?”. “Come persona o come semplice parlamentare lo può certamente fare, ma continuiamo a credere che un uomo di governo – sottolineano i parlamentari – non possa fare il battitore libero, magari per assecondare un desiderio di visibilità che altrimenti sarebbe frustrato.

Chiedere di tacere a uno come Mantica è inutile e chiedergli di dimettersi è altrettanto inutile, conoscendo il noto disinteresse del personaggio, e in più nemmeno originale, visto che l’hanno già fatto inutilmente il Cgie, molti Comites e non pochi operatori della comunicazione all’estero”.

“Più necessaria e più urgente – conclude il comunicato – ci sembra invece un’autonoma riflessione del ministro degli Esteri sull’opportunità di conservare, a chi finora ha saputo solo entrare in sistematica rotta di collisione con i suoi rappresentati, una delega che fa acqua da tutte le parti”.

PREMIO STREGA, LA ‘DANTE’ CONSEGNA IL VOTO A SILVIA AVALLONE 
(NoveColonne ATG) Roma - È ufficiale: il voto della Società Dante Alighieri per l’edizione 2010 del premio Strega è stato attribuito alla scrittrice Silvia Avallo, autrice del romanzo ‘Acciaio’ edito da Rizzoli. La scheda firmata rappresentativa del voto della “Dante”, sulla base dell’accordo firmato con la Fondazione Maria e Goffredo Bellonci, è stata consegnata alla scrittrice dal presidente Bruno Bottai durante una cerimonia a Roma alla presenza del presidente della Fondazione Bellonci Antonio Maccanico, del critico letterario Walter Mauro, e del vicepresidente vicario del comitato di Roma di Giovanni Di Pejo. Nella classifica finale delle preferenze comunicate dai circoli di lettura dei comitati italiani della Società Dante Alighieri coinvolti nel progetto “La Dante allo Strega 2010”, Silvia Avallone si è aggiudicata il primo posto con 25 voti, dopo un testa a testa con Francesco Recami, autore di ‘Prenditi cura di me’ (Sellerio). Seguono nell’ordine Lorenzo Pavolini, con ‘Accanto alla tigre’ (Fandango), e, pari merito, Matteo Nucci, con ‘Sono comuni le cose degli amici’ (Ponte alle Grazie), e Paolo Sorrentino con ‘Hanno tutti ragione’ (Feltrinelli). Questo evento dimostra come la Società Dante Alighieri – ha sottolineato Bottai – si impegni “non solo nella diffusione della lingua italiana ma anche sul piano della promozione della sua letteratura”. Soddisfazione è stata espressa dal presidente della Fondazione Bellonci, Antonio Maccanico, perché con questa modalità di voto – ha detto - si conferisce al premio “una maggiore trasparenza e autorevolezza nella selezione dei candidati al premio”. Sul significato del titolo, ‘Acciaio’, scelto e quasi “imposto” alla casa editrice dalla stessa Avallone si sono soffermati tutti i relatori che hanno preso parte alla cerimonia, notando come questo titolo riporti alla memoria il realismo socialista ma anche il futurismo. Il titolo ‘Acciaio’, nato dalla lettura di una poesia di Caproni “mi ha sempre ricordato il sostrato del pianeta con cui abbiamo a che fare e su cui tutti andiamo a sbattere: la materia nuda e cruda” ha detto la Avallone. Il romanzo della giovane scrittrice piemontese racconta, attraverso una struttura e un linguaggio che si rifanno alla tradizione ottocentesca e al neorealismo, la storia dell’amicizia tra due adolescenti di Piombino, Francesca e Anna, e della loro difficoltà di trovare una strada per crescere serenamente in un ambiente povero e popolare come quello dei quartieri operai. “Un ruolo importante, in positivo e in negativo lo gioca la famiglia – fa notare Di Pejo – mentre il padre scruta la figlia, la madre restituisce alle due giovani la normalità e la quotidianità della vita”. “È importante in una storia - ha detto la Avallone – far emergere anche il dolore che spesso incarna la famiglia, dove nonostante tutto si trova sempre la volontà di volere bene e di donare qualcosa a qualcuno”. La scrittrice, che probabilmente in autunno sarà ospite del comitato di Ginevra della Società Dante Alighieri per presentare il suo romanzo, ha ricevuto inoltre una copia in bronzo della scultura di Dante a Malta. “Questo voto – ha concluso la Avallone - rappresenta per me un incoraggiamento a proseguire, incoraggiamento che serberò per il futuro”.

EMIGRAZIONE, SALVATORI: TRA ITALIA E ARGENTINA LEGAME SANGUE 

(NoveColonne ATG)  Roma - In Italia chi dice Argentina dice sole, musica, tango. Pensa a icone come Maradona, Che Guevara, Evita. Oppure pensa a importanti incontri calcistici, a semifinali da dimenticare. In realtà esiste un profondo, vivo e forte legame con il Paese americano: nelle varie fasi dell’esodo nazionale, tra le numerose destinazioni degli italiani, l’Argentina è stata, infatti, a lungo meta privilegiata. L’emigrazione italiana in Argentina è da anni oggetto di studio, uno studio complesso che si colloca nell’arco di quasi centocinquant’anni, tra gli anni Trenta dell’Ottocento e la fine degli anni Cinquanta del Novecento. E di luoghi, tempi e forme dell’emigrazione italiana in Argentina si è parlato in occasione del workshop promosso dalla Società Geografica Italiana in collaborazione con C.U.I.A. Consorzio Interuniversitario Italiano per l’Argentina, l’Università di Roma Tor Vergata e l’Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea del CNR in occasione del Bicentenario Argentino. Il convegno “L’emigrazione italiana in Argentina. Percezione e rappresentazione” ha visto protagonisti al Palazzetto Mattei di Villa Celimontana, numerose personalità del mondo accademico e non solo. A dare il via i lavori è stato Franco Salvatori, presidente della Società Geografica Italiana: “Quello che lega il nostro Paese all’Argentina è un rapporto intenso fondato, se posso permettermelo, sul sangue. Nasce dal sacrificio, dal sudore, dal lavoro di tanti italiani che hanno lasciato la nostra terra per cercare un ‘altrove’, una nuova patria. Un luogo dove realizzare le proprie aspirazioni. Quello con l’Argentina è un rapporto che il nostro Paese intende mantenere vivo e occasioni come questa rappresentano importanti momenti di studio e approfondimento”. “L’evento di oggi rientra – ha sottolineto Franco Salvatori - tra gli appuntamenti del festival della letteratura di viaggio, un’iniziativa ideata e realizzata da Società Geografica Italiana e Federculture che ha il sostegno di numerose istituzioni ed il patrocinio del ministero per i Beni e le attività Culturali e degli Affari esteri. Stiamo lavorando alla terza edizione del festival e come sempre partiamo dal presupposto che il concetto di viaggio va inteso non solo come spostamento fisico: un viaggio è anche un viaggio culturale. Un viaggio dell’anima, come quello fatto dai nostri emigranti. Tutti noi abbiamo almeno un parente o conoscente che ha affrontato in passato un viaggio in Argentina: è un tema che ci sta molto a cuore”. Salvatori è professore ordinario di Geografia all’Università di Roma “Tor Vergata” e ha ricordato oggi come “i legami tra le università italiane e argentine sono già molto solidi”. 

EMIGRAZIONE, FORMICA (TOR VERGATA): ARGENTINA META PRIVILEGIATA 

(NoveColonne ATG) Roma – Presente al convegno “L’emigrazione italiana in Argentina. Percezione e rappresentazione” anche Luca Codignola Bo, direttore dell’Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea del C.N.R: “E’ questa l’occasione – ha detto – per confrontarci e scambiare impressioni sul tema della presenza italiana in Argentina. Il nostro istituto ha la sua direzione a Cagliari e si articola su Unità Organizzative di Supporto a Genova, Milano e Torino. Presto avremo anche una sede a Tor Vergata con cui collaboriamo già da anni”.  Alla giornata di studi dedicata al tema dei flussi migratori tra l’Italia e l’Argentina in un periodo di tempo compreso tra la metà dell’Ottocento e la Contemporaneità ha preso parte anche Martina Formica, professore universitario straordinario di “Storia moderna”, presso il Dipartimento di Storia della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di “Tor Vergata”: “Il fenomeno migratorio rappresenta un tratto distintivo della storia italiana, un fenomeno di grande intensità. Nei vari esodi l’Argentina è stata una meta privilegiata dagli italiani. I primi italiani ad arrivare lì, per scambi commerciali, sono stati dei marinai liguri che hanno dato il via a numerose migrazioni che si sono avute negli anni 30 dell’Ottocento come negli anni 50 del Novecento”. Scopo dell’incontro di oggi a Villa Celimontana è stato quello di tracciare una sorta di status quaestionis degli studi attualmente condotti in Italia e a preparare l’edizione cartacea e elettronica di alcuni lavori miscellanei che vedranno la partecipazione congiunta di studiosi dei due Paesi. 

EMIGRAZIONE: CAMPANELLA, ARGENTINA ERA NOSTRO DESTINO 

(NoveColonne ATG) Roma - Ana Sarrabayrouse, in rappresentanza dell’Ambasciata della Repubblica Argentina in Italia ha sottolineto che l’incontro “L’emigrazione italiana in Argentina. Percezione e rappresentazione” che si è svolto a Roma  ha rappresentato un’ottima occasione di confronto, crescita e arricchimento”: “Facciamo parte – ha detto – della stessa storia. Siamo figli di immigrati  ed è importante per noi conoscere il passato per poter pianificare il futuro”. Raffaele Campanella dell’Istituto di studi Italo-Latino Americano ha ricordato invece le parole di Ludovico Incisa di Camerana che in “L’Argentina, gli italiani, l’Italia: un altro destino”  descriveva la tematica legata ai flussi migratori tra il nostro Paese e quello Americano: “Dobbiamo ricordare – ha precisato – che l’Argentina per gli italiani ha rappresentato un destino non una terra straniera. La storia dell’emigrazione italiana ha lasciato in Argentina tracce indelebili creando nella società argentina un vero e proprio substrato tanto profondo quanto vivo. L’Italia ha in Argentina una impronta indelebile e inafferrabile”.

FARNESINA
L’ITALIA IN SUDAFRICA: MONDIALI MA NON SOLO  

(NoveColonne ATG) Roma - Con l’inizio dei Mondiali di calcio, il Sud Africa è meta per migliaia di italiani, per i quali la Farnesina ha predisposto un vademecum di utili consigli da seguire. Ma il Sudafrica non è solo campionati del mondo: l’Italia è molto presente nel Paese. Alcune imprese sono state direttamente coinvolte proprio in lavori connessi con i Mondiali: ad esempio, per il miglioramento delle infrastrutture stradali e dell’aeroporto e dello stadio di Cape Town, passando per la costruzione di un grosso impianto idroelettrico. Più in generale, sono numerose le imprese italiane presenti sul suolo sudafricano in diversi settori: costruzioni, estrattivo, trasporto e spedizione, alloggio e ristorazione, sostegno alle imprese, servizi professionali, scientifici e tecnici, immobiliare, etc. A “Casa Azzurri” a Pretoria sono esposte le opere della “Collezione Farnesina Design”, che resteranno in mostra per tutta la durata dei Mondiali; sport e design si uniscono per rappresentare l’Italia nel mondo. L’esposizione è al suo secondo appuntamento internazionale dopo le Olimpiadi di Vancouver 2010, mira a promuovere nel mondo il design e l’eccellenza dell’Italia in questo settore ed è concepita come vetrina del know-how italiano nei campi del design, dell’artigianato e dell’industria. L’allestimento della Collezione Farnesina Design sarà accompagnato da eventi collaterali legati al tema del design: interventi di artisti, architetti e rappresentanti delle aziende, concerti e serate con intrattenimento, che faranno da sfondo alle manifestazioni sportive che accompagneranno gli atleti italiani. Sul fronte dei rapporti politici, il Presidente sudafricano Jacob Zuma ha partecipato alle sessioni di outreach del G8 di L’Aquila ed il Ministro Franco Frattini ha incontrato in tale occasione il suo omologo, Maite Nkoana-Mashabane. Il Ministro per lo Sviluppo economico Claudio Scajola ha visitato il Sud Africa a settembre 2009, manifestando ai colleghi sudafricani l’intenzione di ri-orientare la politica commerciale ed industriale italiana dal tradizionale asse mediterraneo, per dare nuova priorità al continente africano nel suo complesso, in cui Pretoria conta una posizione di indubbio rilievo per le proprie strutture avanzate. 

RIFORMA FARNESINA, RISPOSTE AL PRESENTE PER GOVERNARE IL FUTURO 

(NoveColonne ATG)  Roma - La Farnesina cambia. La riforma voluta dal Ministro Franco Frattini e disegnata dal segretario generale Giampiero Massolo innova nell’organizzazione con l’obiettivo di dare risposte al presente e governare il futuro. “La fine della guerra fredda e delle demarcazioni bipolari – spiega Frattini – hanno dato vita ad un mondo integrato ed interconnesso, dove le principali nuove sfide alla sicurezza sono sempre più transnazionali; allo stesso tempo, nel mondo trasformatosi in ‘villaggio globale’, la competizione economica e politica tra gli Stati nazionali si è accresciuta”. Per questo, “nulla è più scontato per nessuno: bisogna guadagnarsi giorno per giorno, sul campo, la propria influenza politica e la propria competitività economica, in un sistema internazionale dove il numero degli attori che contano si è moltiplicato vertiginosamente”. Di fronte a tali scenari era necessario agire per “adeguare le strutture” del ministero alla “nuove sfide”. Ed è questo, puntualizza Frattini, “il senso del riassetto a cui abbiamo pensato, insieme con il segretario generale Massolo, allineandoci a quanto stanno facendo anche i nostri principali partner europei”. In un sistema, dunque, sempre più globalizzato e interconnesso, il Ministero degli Esteri incardinerà il suo lavoro quotidiano non più per aree geografiche ma per macro-settori tematici: sicurezza, integrazione europea e proiezione all’estero del sistema-Paese, i tre ‘’pilastri’’. I riflettori saranno puntati sulle opportunità di business per le imprese italiane nei cinque Continenti: ci sarà una cabina di regia a Roma, con un’apposita Direzione generale alla Farnesina e ‘’terminali operativi’’ nelle varie Ambasciate, con gli Ambasciatori che, grazie ad accresciute responsabilità manageriali, saranno chiamati a gestire in autonomia il bilancio delle rispettive sedi. Fondamentale, sottolinea Frattini la “promozione all’estero del sistema-Paese” che “non si limita alla componente economico-finanziaria, ma ingloba anche quella culturale, il ‘soft power’ dell’Italia, quel potere di attrazione che pochi hanno, che molti ci invidiano e che dobbiamo perciò valorizzare al massimo”. Nel seguire uno schema di accorpamento delle competenze, il numero delle Direzioni generali è ridotto da 13 a 8: Affari Politici e Sicurezza, Mondializzazione e Questioni Globali; Promozione del Sistema Paese; Unione Europea; Cooperazione allo Sviluppo; Italiani all’Estero; Risorse e Innovazione; Amministrazione, Informatica e Comunicazione. Il nuovo assetto sarà quindi fondato sulla centralità dell’approccio tematico, ma senza tralasciare la dimensione geografica o ‘’bilaterale’’ che continuerà ad essere seguita da Direttori Centrali. Il raccordo tra le varie direzioni, nell’azione quotidiana del Ministero, è affidato al Segretario generale e, su base sistematica, al Consiglio di Amministrazione: un organo quest’ultimo, che sarà più snello nella sua composizione e assumerà un vero e proprio ruolo-guida dell’azione ministeriale, essendo chiamato ad esprimere valutazioni sugli indirizzi strategici e sull’azione complessiva della Farnesina. La riorganizzazione della Farnesina si affianca alla razionalizzazione della rete diplomatico-consolare e delle scuole italiane all’estero, avviata sin dal 2007: l’obiettivo e’ di adeguare la rete consolare, disegnata in un’epoca ormai lontana caratterizzata da forte emigrazione, alle nuove esigenze delle collettività italiane, qualificando i servizi forniti – anche “a distanza”, grazie alle innovazioni informatiche - e “reinvestendo” in uffici più efficienti le risorse umane e finanziarie così rese disponibili.L’azione di rinnovamento della Farnesina si estende anche al tema della sostenibilità ambientale: servizio di mensa e forniture eco-responsabili; riduzione del consumo di carta; raccolta differenziata; organizzazione di eventi ad ‘’Impatto Zero’’; sostituzione del parco auto con modelli a basso consumo. E all’estero, con il progetto pilota “Ambasciata verde” avviato con l’Ambasciata d’Italia a Brasile che, entro la fine dell’anno, sarà in grado di soddisfare gran parte dei propri bisogni energetici grazie all’installazione di pannelli fotovoltaici.
FARNESINA-ISPI, A ROMA LA CONFERENZA INTERNAZIONALE SULL’AFRICA 
(NoveColonne ATG) Roma - I conflitti in Africa e la loro prevenzione è il tema principale della conferenza internazionale sull’Africa, organizzata dall’Istituto per gli studi di politica internazionale (Ispi) e il ministero degli Affari esteri, che si è svolta alla Farnesina. L’incontro è stato anche la prima occasione per la Banca mondiale di presentare i risultati preliminari del World Development Report del 2011. Secondo i primi dati dello studio ancora alle prime fasi, tre quarti dei bambini che perdono la vita prima dei cinque anni di età e delle donne che muoiono di parto si trovano in paesi colpiti da un conflitto. “Questi paesi – ha commentato il direttore del rapporto, Sarah Cliffe – sono anche quelli che hanno maggiore difficoltà a raggiungere gli obiettivi del millennio”. E dagli anni ’90 in poi, i conflitti sviluppatisi nei paesi africani sono proseguiti anche dopo i formali accordi di pace, come è successo in Congo: “non c’è una transizione lineare da guerra a pace”, spiega la Cliffe. “La soluzione dei conflitti – ha proseguito – è data da un senso di maggior sicurezza dei cittadini, ma è importante equilibrare le riforme con le dinamiche interne di potere, dando il tempo necessario per arrivare a un governo stabile”. “Bisogna essere cauti nella tempistica – ha aggiunto – e nell’ordine delle riforme”.  “Costa meno intervenire oggi per mantenere la pace – ha detto il direttore della delegazione generale dei paesi dell’Africa Sub Sahariana del ministero degli Esteri, Giuseppe Morabito – piuttosto che intervenire a conflitti iniziati” anche se, secondo Morabito, ancora oggi si preferisce agire solo nel secondo caso. Dello stesso avviso il direttore dell’Osservatorio Africa dell’Ispi, Giampaolo Calchi Novati che ha dichiarato: “Il conflitto è un ostacolo allo sviluppo e alla democrazia” anche se il “pensiero diffuso è quello secondo il quale la guerra risolve i problemi e i gruppi dirigenti si sono adattati al metodo del conflitto”. Sull’importanza per l’Occidente di cambiare ottica si è soffermato Morabito: “Non dobbiamo più porci – ha detto - come coloro da cui l’Africa ha tutto da imparare. Dare soldi non significa dare anche soluzioni”. A chi dice che Africa è sinonimo di corruzione risponde: “E’ un mito da sfatare” e che spesso rallenta gli investimenti nel continente da parte degli imprenditori stranieri, soprattutto quelli italiani “che sono ancora troppo timidi”. “Non sono solo i conflitti a generare il sottosviluppo, ma spesso sono il sottosviluppo e la fragilità che creano conflitti”, ha affermato il presidente dell’Ispi Boris Biancheri che ha moderato la prima parte dei lavori. “Oggi c’è una nuova consapevolezza – ha proseguito Biancheri – siamo a una svolta e siamo noi ad aiutare questa svolta. Ma l’aiuto da solo non basta se non c’è dietro una forte volontà di collaborazione”. Secondo Debay Tadesse, senior researcher all’Institute for Security Studies di Addis Abeba, “la  minaccia dei conflitti va controllata attraverso l’istruzione e l’equità sociale” e tra le soluzioni per mantenere la sicurezza secondo Tadesse c’è la creazione di “sistemi permanenti e un approccio integrato di partnership e collaborazioni”. Non si parla invece di pace e sicurezza negli obiettivi del millennio secondo Bartholomew Armah, funzionario dell’Undp/Bcpr, secondo cui “i conflitti indeboliscono il capitale umano con decessi, malattie ed emigrazione”.

IAI: MANTICA CHIEDE SOSTEGNO UE PER MACRO-REGIONE ADRIATICO-IONICA

(NoveColonne ATG) Roma - Un'azione del Parlamento europeo a sostegno della nascita della macroregione adriatico-ionica "avrebbe un grande valore politico e confermerebbe il sostegno che l'iniziativa ha nei territori e tra i cittadini interessati". Lo ha detto il Sottosegretario agli Esteri Alfredo Mantica, incontrando a Bruxelles gli europarlamentari italiani, sloveni e greci. Mantica, che ha co-presieduto la riunione con il Segretario di Stato sloveno Dragoljuba Bencina e con il Ministro greco dell'Agricoltura Katerina Batzeli, ha ricordato che la Regione del Baltico è nata dopo un'iniziativa del Parlamento di Strasburgo. E la macroregione adriatico-ionica, che rilancerebbe le prospettive dell'Europa sudorientale, per nascere ha bisogno di essere "corroborata dalla spinta della società civile,delle istituzioni e degli enti regionali e locali".

MASSOLO A IL MONDO: UNA FARNESINA MADE IN ITALY

(NoveColonne ATG) Roma - Adeguare il ministero degli Affari esteri alle nuove sfide imposte dalla globalizzazione. Renderlo capace di affrontare le tematiche transnazionali, dal terrorismo alla criminalità organizzata, dalla sanità al cambiamento climatico, all'energia. Soprattutto, permettere alla Farnesina un approccio di sistema alla promozione all'estero delle eccellenze italiane economiche, finanziarie, culturali, tecnico-scientifiche. Sono le direttrici lungo le quali si muove la riorganizzazione del dicastero guidato da Franco Frattini, appena firmata dal presidente della Repubblica, che dovrebbe essere operativa entro la fine di luglio, all'annuale conferenza degli ambasciatori. “Dal punto di vista del business il cardine della riforma è costituito dalla nascita della direzione generale per il sistema Paese”, spiega al Mondo il segretario generale della Farnesina, ambasciatore Giampiero Massolo. In sostanza, “è una sorta di sportello unico dove gli imprenditori ma anche i promotori culturali pubblici e privati hanno di fronte personale qualificato, portatore di una visione strategica complessiva”. “Così”, sottolinea il diplomatico, “l'interessato non ha più bisogno di rivolgersi una per una alle sedi estere di cui ha bisogno per il suo progetto di internazionalizzazione”. La nuova direzione generale avrà un carattere di gestore di rete. “Disponiamo all'estero di oltre 300 postazioni, tra ambasciate, consolati, istituti di cultura, unità tecniche locali per la cooperazione: si tratta di metterle a regime”, rileva Massolo, “con la consapevolezza che il rappresentante diplomatico deve potenziare il suo ruolo di perno del sistema Paese”. Si è investito, quindi, nella formazione del personale, “in maniera che l'imprenditore all'estero possa trovare rappresentanti meglio preparati ad aiutare le aziende e consapevoli che i servizi prestati alle imprese e ai cittadini sono parte integrante del lavoro del diplomatico moderno”.

